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L’Ohio ha detto «no»
alla marijuana libera
Stop nello Stato-chiave delle presidenziali
Ma in Messico i giudici aprono al consumo

BOCCIATI. Un manichino invitava a votare «sì» in Ohio (Ansa/Ap)

Turchia. Erdogan: «Cambiamo la Costituzione»
Dopo la vittoria 
alle urne, che non 
gli consente però 
una maggioranza
sufficiente alle
modifiche, ipotizza 
un referendum: vuole 
il presidenzialismo 
a tutti i costi

MARTA OTTAVIANI
ISTANBUL

ecep Tayyip Erdogan punta dritto
verso il potere assoluto. Il capo del-
lo Stato turco, ha detto che il pros-

simo passo sarà interpellare il popolo sul-
la riforma costituzionale per l’adozione del
sistema presidenziale. «La nazione ci a-
spetta – ha detto Erdogan in tv –. Risolve-
re la questione della Costituzione è il mes-
saggio più importante uscito dalle urne del
primo novembre». 
Il presidente ha anche aggiunto di aspet-
tarsi collaborazione dall’opposizione, che
dovrebbe sedersi a un tavolo con un at-
teggiamento costruttivo. Già ieri mattina,
il portavoce di Erdogan, Ibrahim Kalin, a-
veva avanzato l’ipotesi di un referendum
sulla questione. «Una questione come il

sistema presidenziale – ha detto Kalin –
non può essere decisa senza il Paese. Se il
meccanismo richiede un referendum, al-
lora terremo un referendum», aggiungen-
do che il cambiamento della Carta costi-
tuzionale non è una questione personale
di Erdogan. Il presidenzialismo forte è da
sempre il grande obiettivo politico del ca-
po dello Stato. 
Sono passati appena cinque giorni dalle
elezioni che hanno visto l’Akp, il Partito i-
slamico-moderato per la Giustizia e lo Svi-
luppo trionfare alle elezioni politiche con
il 49,5% dei consensi. Durante la campa-
gna elettorale, la questione del cambio del-
la Costituzione era stata tenuta sotto bas-
so profilo, per non indispettire i votanti.
Appena riottenuta la fiducia, dopo lo sci-
volone di giugno, Erdogan e la sua forma-
zione non hanno tardato a manifestare i lo-

ro progetti. Rimane da capire come faran-
no a realizzarli. L’Akp infatti non ha i nu-
meri né per cambiare la Costituzione da
solo, né per sottoporla a referendum. 
Intanto prosegue l’ondata di arresti nel
Paese. Ieri in due operazioni antiterrori-
smo sono finiti in manette in totale 26 per-
sone. Nove di queste sono dei sospetti
membri di Is, fermati a Istanbul a scopo
precauzionale perché volevano preparare
un attentato contro la sede di un partito
politico a Gaziantep. Altri 15 son stati ar-
restati alla periferia della megalopoli sul
Bosforo, con l’accusa di fare parte del Ydg-
h, il ramo giovanile del Pkk, il Partito dei la-
voratori del Kurdistan, organizzazione se-
paratista-terrorista che con la fine dei ne-
goziati per la pace potrebbe riprendere la
lotta armata con maggiore intensità.
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Pakistan. Crolla fabbrica, decine i dispersi Centrafrica. Il nunzio Coppola sulla visita del Papa
«La situazione non è ancora sotto controllo»

LUCIA CAPUZZI

a fabbrica era pericolante da quando
una scossa di 7.5 gradi Richter del 28
ottobre aveva frustato Lahore, distante

dal sobborgo industriale di Sundar una deci-
na di chilometri. Le crepe erano ben visibili
sulle pareti dell’edificio di quattro piani, di cui
l’ultimo ancora in fase di realizzazione. Il pro-
prietario, però, aveva ignorato l’allarme. E a-
veva intimato agli operai di continuare la pro-
duzione di sacchetti di plastica. Non solo. An-
che l’edificazione del quarto comparto era an-
data avanti. 
Fino a ieri, quando l’intera struttura si è ac-
cartocciata su se stessa. Travolgendo, nel crol-
lo, i circa 150 lavoratori che si trovavano al-
l’interno. In buona parte erano minorenni: il
lavoro dei bimbi è tremendamente diffuso nel
Paese, i baby operai – secondo le stime dell’U-
nicef – sono otto milioni. Al momento, i soc-
corritori hanno estratto 18 corpi senza vita. E

L

una settantina di operai sono stati salvati. Il
resto – almeno 60-70 persone secondo i primi
calcoli – è ancora sepolto sotto la montagna di
detriti. Le operazioni di salvataggio vanno a-
vanti con difficoltà: non è facile spostare le ma-
cerie senza evitare ulteriori cedimenti che po-
trebbero mettere a rischio i feriti ancora in
trappola. Tanto più che l’impresa è situata in
fondo a una strada stretta, dove non passano
i macchinari. Il settore edilizio in Pakistan è da
tempo al centro della polemica per mancan-

za di misure di sicurezza e lo sfruttamento del-
la manodopera. Già l’11 settembre 2012, 289
persone erano morte nell’incendio in una fab-
brica di indumenti di Karachi. Quello stesso
giorno, l’esplosione di una fabbrica di scarpe
uccise, sempre a Lahore, 15 persone tra i 15 e
i 22 anni. La tragedia più grave, però, è avve-
nuta nel vicino Bangladesh, il 24 aprile 2013.
In quell’occasione, nel crollo degli otto piani
del Rana Plaza morirono oltre mille operai. 
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BANGUI

Bangui, la capitale della Repubblica
Centrafricana, si «stanno susseguendo,
da un mese a questa parte, diversi inci-

denti. Purtroppo la situazione non è ancora
sotto controllo». Lo ha detto
il nunzio apostolico nella Re-
pubblica Centrafricana,
monsignor Franco Coppola,
in un’intervista al Tg2000, il
telegiornale di Tv2000, in
merito al viaggio di papa
Francesco in Centrafrica in
programma il 29 e 30 no-
vembre. 
Anche nei giorni scorsi si so-
no ripetute violenze, innalzando ulteriormen-
te la tensione dopo la ripresa dello scontro a fi-
ne settembre. Monsignor Coppola denuncia
nuovi scontri tra milizie Seleka, che si «defini-
scono musulmane, e antibalaka, che si spac-

ciano per cristiani». Fazioni che «strumenta-
lizzano le religioni» per contendersi il potere e
lucrare sulle risorse del Paese: «Hanno cerca-
to di attaccare la parrocchia di Fatima a Ban-
gui – ha aggiunto il nunzio apostolico – citata
dal Papa domenica scorsa all’Angelus. La par-

rocchia ha resistito grazie a
una postazione dei Caschi
Blu a lavoro per difendere la
chiesa, i religiosi ma anche i
700 sfollati che si sono rifu-
giati lì». 
«Sono testimone del deside-
rio del Santo Padre, fin dal-
l’anno scorso da quando la
crisi è scoppiata – ha con-
cluso monsignor Coppola –

di poter venire in Centrafrica da un lato per in-
coraggiare i cristiani a dare una chiara testi-
monianza evangelica e dall’altro incoraggiare
gli sforzi di pace. Il suo viaggio ha questa dop-
pia finalità».

A
La tragedia a Lahore: ci sono anche

bambini tra i 18 operai uccisi
Decine le persone rimaste sotto 

le macerie. L’edificio di tre piani era
già stato lesionato dal terremoto

Il rappresentante a Bangui
parla del viaggio in programma

il 29 e 30 novembre: sono
testimone del desiderio del
Santo Padre di poter venire

Il lavoro dei soccorritori a Lahore

LORETTA BRICCHI LEE
NEW YORK

Ohio ha detto «no» alla le-
galizzazione della marijua-
na per scopo ricreativo in u-

no dei referendum presentati mar-
tedì ai cittadini Usa e, come ha sot-
tolineato il governatore John Kasich
– aspirante alla candidatura repub-
blicana per le presidenziali del 2016
– «mentre molte famiglie sono lace-
rate dall’abuso di droga, gli abitanti
dell’Ohio hanno scelto la via che aiu-
ta a rafforzare le famiglie e le comu-
nità». Il segnale inviato da uno dei
più popolosi Stati americani è stato
chiaro. Quasi due terzi dei votanti (ol-
tre il 65%) hanno respinto la propo-
sta, nota come “Issue 3”, che avreb-
be emendato la Costituzione statale
e permesso ai cittadini sopra i 21 an-
ni d’età di acquistare, utilizzare e per-
sino coltivare fino a 28 grammi di
cannabis per uso personale.
Il no, poi, è stato unanime, sia nelle
aree rurali che in quelle urbane, e in
tutte le contee, comprese quelle con
un elevata popolazione di studenti
universitari. Un risultato interessan-
te: l’Ohio sarebbe stato il primo Sta-
to del Midwest a legalizzare la ma-
rijuana a scopo ricreativo, invece è
diventato il primo a bocciarla dopo
le approvazioni in Colorado, Wa-
shington, Oregon, Alaska e Distretto
di Columbia.
Secondo gli analisti, tra le ragioni che
hanno portato al risultato negativo
del referendum c’è anche il balzo dal-
la totale proibizione alla legalizza-
zione per uso ricreativo. L’accesso al-
la marijuana per uso medico – ap-
provato in due dozzine di Stati ame-
ricani – era infatti già permesso in
Colorado, Washington, Alaska, Ore-
gon e a Washington DC prima del sì
all’uso ricreativo. Una questione spi-
nosa, visto che i legislatori dello Sta-
to in questione hanno rifiutato di
prendere in considerazione tale pro-
posta per 18 anni. Gli elettori del-
l’Ohio avrebbero poi reagito negati-
vamente anche al fatto che la lega-
lizzazione avrebbe creato un «mo-
nopolio economico» con diritti e-
sclusivi di distribuzione della ma-

’L
rijuana a un pugno di investitori lo-
cali. Questo voto in Ohio potrebbe a-
vere un forte impatto sul dibattito na-
zionale in merito alla legalizzazione
della cannabis, proprio mentre sette
Stati americani si accingono a vota-
re la questione nell’anno a venire.

L’Ohio è infatti considerato un indi-
catore politico delle elezioni, visto
che in genere il candidato che vince
in questo Stato finisce col conqui-
stare la presidenza. 
Un rifiuto così deciso alla marijuana
per scopo ricreativo, oltre a “sugge-
rire” ai potenziali candidati alla Ca-

sa Bianca la posizione da mantene-
re sulla questione, potrebbe indica-
re un raffreddamento del movimen-
to che spinge per la legalizzazione
della cannabis nel Paese. 
In effetti, sebbene la maggioranza de-
gli americani si dica a favore dell’u-
so legale delle droghe leggere, si trat-
ta di una maggioranza ferma al 55%. 
Spesso, nei dibattiti, la liberalizza-
zione di piccole dosi di “erba” viene
fatta passare come una possibilità
per ridurre la criminalità legata al
mercato illegale. Sembra quindi iro-
nico che il Messico – Paese da cui
proviene quasi tutta la marijuana de-
gli Stati Uniti, e dove i cartelli della
droga si sono resi responsabili di ol-
tre 120mila morti dal 2006 – stia pren-
dendo in considerazione la legaliz-
zazione. Proprio ieri sera, la Corte Su-
prema del Paese ha dato ragione a
un’organizzazione pro-legalizzazio-
ne su un caso di costituzionalità del-
la messa al bando del consumo e col-
tivazione della marijuana ricreativa
per uso privato, aprendo la porta al-
la liberalizzazione nell’intero Paese. 
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Il governatore repubblicano
Kasich: «Comunità più forte»
La legalizzazione veniva fatta
passare come misura contro 

i traffici. Eppure piace al Paese
che «esporta» di più

PENA DI MORTE

Il condannato ha un tumore al cervello
Sospesa l’iniezione letale in Missouri
La Corte Suprema degli Stati Uniti ha sospeso in Missouri l’esecuzione
di un uomo condannato per l’uccisione di tre persone in una rapina nel
1994 perché l’iniezione letale potrebbe causargli un dolore eccessivo.
L’esecuzione di Earnest Johnson, 55 anni, era in calendario per ieri.
L’uomo soffre di un tumore al cervello che gli è stato parzialmente
rimosso nel 2008. La difesa sostiene inoltre anche sia affetto da
disabilità mentali. Secondo gli avvocati, i medicinali contenuti
nell’iniezione letale – il pentobarbital –, che bloccano il sistema nervoso,
potrebbero provocargli convulsioni e incredibili dolori, violando così
l’ottavo emendamento della Costituzione americana, che proibisce
punizioni crudeli e disumane e che vieta di uccidere persone con ritardi
mentali. La questione è da tempo al centro del dibattito sulla pena di
morte dopo che in diversi episodi l’anestetico non è risultato efficace al
100%, sottoponendo i condannati a una dolorosa agonia. Dall’inizio
dell’anno sono state eseguite 25 esecuzioni capitali negli Stati Uniti,
secondo l’Information Center sulla pena di morte, di cui 6 in Missouri.
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La decisione
Houston boccia
lo «strappo»
sul caso gender

HOUSTON

li elettori di Houston (Texas)
hanno respinto un contro-
verso decreto anti-discrimi-

nazioni fortemente voluto dal sinda-
co Annise Parker, prima lesbica a go-
vernare la città. Al centro del provve-
dimento vi era la legittima tutela di al-
cuni diritti dei gay. Ma ha finito per
pesare di più un aspetto pratico ri-
guardante l’utilizzo delle toilette, la
cosiddetta “bathroom ordinance”.
«No Men in Women Bathroom» (nien-
te uomini nei bagni delle donne) è sta-
to infatti lo slogan vincente dei tanti
secondo i quali la norma avrebbe po-
tuto aprire la porta a molestatori pron-
ti a dichiararsi donna pur di entrare
nei bagni femminili. «Si trattava di
proteggere le nostre nonne, mamme,
mogli, sorelle, figlie e nipotine – ha di-
chiarato il vice-governatore del Texas,
Dan Patrick –. Sono felice che Hou-
ston abbia bloccato il costante attac-
co del politically correct a quello che
nel nostro cuore di americani sappia-
mo essere sbagliato». Il risultato è sta-
to raggiunto dopo una battaglia di 18
mesi. Il decreto è stato respinto con il
61% dei voti contro il 39%. 
A Chicago, intanto, dipartimento del-
l’Istruzione ha dato 30 giorni di tem-
po, a una scuola nell’hinterland per
risolvere una disputa che riguarda u-
no studente transgender che si iden-
tifica come ragazza e che ha chiesto di
potersi cambiare e di farsi la doccia
nello spogliatoio delle femmine.
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Attivista con il ritratto di Erdogan (Ansa/Ap)

Il premier, già accusato
di corruzione, 

si è dimesso dopo un
mega corteo. Nel mirino
il giro di mazzette dietro 

la concessione 
di permessi ai locali 

Il premier Victor Ponta (Epa)

Romania. Scandalo del rogo in discoteca, frana il governo Ponta
BUCAREST

er quasi due mesi, il premier Viktor Ponta ha ri-
fiutato di dimettersi, nonostante la Corte Supre-

ma avesse avviato un procedimento a suo carico con
l’accusa di falso, evasione fiscale e riciclaggio. 
Il primo presidente del Consiglio, nella storia della Ro-
mania, processato mentre era in carica. Solo l’immu-
nità parlamentare finora l’ha salvato dall’arresto. Ieri,
però, il capo del governo ha gettato la spugna e ha la-
sciato l’incarico. Il cambio repentino è dovuto allo scan-
dalo del Colectiv di Bucarest: venerdì notte, un incen-

dio nella popolare discoteca ha ucciso 32 ragazzi. Il lo-
cale, privo di sistemi di sicurezza, avrebbe ottenuto i
permessi grazie a una rete di “mazzette”: un sistema
dilagante a causa della connivenza delle autorità. Mar-
tedì notte, la rabbia dei rumeni è esplosa in una ma-
nifestazione moltitudinaria nella capitale. Una folla di
oltre 25mila persone ha chiesto all’esecutivo di lascia-
re. «Via, andatatevene», urlavano e: «La corruzione am-
mazza». E Ponta ha dovuto farlo. 
«Spero che rinunciare al mandato e al governo soddi-
sfi le richieste dei dimostranti», ha detto.Le dimissio-
ni del premier e lo scioglimento dell’esecutivo aprono

una crisi politica che, però, potrebbe non portare a e-
lezioni immediate. I tre partiti di maggioranza – di cen-
tro-sinistra– stanno lavorando per una soluzione di
compromesso per arrivare a fine mandato, nel dicem-
bre 2016. L’opposizione, però, guidata dal presidente
conservatore Klaus Iohannis ha promesso di dare bat-
taglia. Da tempo, Iohannis aveva chiesto a Ponta di far-
si da parte. E, dopo l’incendio, aveva subito denun-
ciato la mancata di sicurezza nella discoteca. La riva-
lità fra i due va avanti dalle presidenziali dello scorso
novembre, quando il premier dimissionario fu scon-
fitto da Iohannis. 
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